
SI	ALL’EUROPA,	

	DA	RICONDURRE	AGLI	IDEALI	DEI	PADRI	FONDATORI		

DEMOCRATICO	CRISTIANI	

	

Le	 elezioni	 europee	 del	maggio	 2019	 rivestono	 un’importanza	 decisiva	 per	 il	 nostro	
futuro.	All’Europa,	 infatti,	 sono	 legate	 speranze	e	preoccupazioni:	 speranze	per	un	progetto	
che	ha	garantito	oltre	70	anni	di	pace	e	di	sviluppo;	preoccupazioni	per	un’unità	incompiuta	e	
burocratizzata,	dimentica	delle	sue	radici	giudaico	cristiane	

Alle	prossime	elezioni	si	fronteggeranno	due	gruppi	contrapposti:	il	fronte	filo-europeo	
e	 quello	 nazional-populista.	 Nessuno	 di	 questi	 due	 schieramenti,	 fino	 ad	 ora,	 ha	 un	
programma	definito.	Quel	 che	è	certo,	ed	è	 tra	 loro	 l’unico	elemento	comune,	è	 che	occorre	
modificare	l’Unione	europea	dopo	settant’anni	di	storia.	

La	miscela	di	populismo	e	nazionalismo	ha	saputo	raccogliere	il	malcontento	generato	
da	errate	politiche	a	 livello	europeo	e	nazionale,	Se	 lo	 sbocco	 finale	delle	 tensioni	nazional-
populiste	di	alcuni	Stati	europei	prevalesse,	l’Unione	non	morirebbe,	ma	languirebbe	per	anni	
in	 una	 specie	 di	 limbo	 politico,	 alla	 ricerca	 del	 bene	 perduto.	 Se,	 per	 converso,	 “finalmente			
tornassero	 sovrani”,	 questi	 Stati	 dovrebbero	 affrontare	 lo	 scenario	 geo-politico	 globale	
dominato	dagli	USA,	Cina		e	Russia,	non	sarebbero	da	soli	degli	interlocutori,	ma	ombre,	in	un	
contesto	minaccioso	di	grandi	potenze.	

Al	contrario	noi	 intendiamo	rafforzare	l’integrazione,	supplendo	alle	carenze	attuali	e	
procedendo	sulla	strada,	difficile	ma	logica,	degli	Stati	Uniti	d’Europa.	Non	meno	Europa,	ma	
più	Europa	ricondotta	agli	ideali	dei	padri	fondatori	

Come	 cristiani	 l’ideale	 europeo	 lo	 sentiamo	 totalmente	 consono	 alla	 nostra	 natura	 e	
alla	 nostra	 storia	 e	 non	 vogliamo	 rinunciarvi	 soprattutto	 per	 le	 opportunità	 di	 crescita,	
benessere	 e	 libertà	 che	 ha	 promosso	 e	 dovrà	 promuovere:	 diciamo	 sì	 all’Europa,	 nella	
consapevolezza	che	si	deve	continuare	a	farla	e	farla	meglio.	

La	storia	recente	dell’integrazione	europea	è	iniziata	con	i	padri	fondatori,	De	Gasperi,	
Adenauer,	 Monet	 e	 Schuman,	 basata	 su	 un’idea	 popolare	 e	 condivisa	 di	 unità	 culturale	 e	
politica,	 da	 cui	 far	 discendere	 gli	 aspetti	 economici	 e	 organizzativi;	 questo	modello	 voleva	
soprattutto	 	 armonizzare	 la	 politica	 estera	 e	 di	 difesa,	 far	 crescere	 la	 solidarietà	 e	
l’integrazione	 tra	 le	 nazioni	 e	 le	 persone	 con	 un	 sistema	 libero	 di	 mercati	 ed	 economie	
differenziate.	 Comprendiamo	 	 che	 l’idea	 dell’Europa	 dei	 popoli	 ha	 bisogno	 dei	 tempi	 della	
stratificazione	 della	 cultura	 in	 tale	 direzione,	 ma	 nel	 percorso	 fatto	 sarebbe	 opportuno	
evidenziare	 che	 la	 diversità	 linguistica,	 consuetudinaria,	 delle	 singole	 e	 diverse	 vicende	
storiche,	non	vanificano	i	fondamenti	culturali	romani	e	cristiani,	che	da	San	Benedetto	in	poi	
si	sono	diffusi	in	tutta	Europa,	creando	la	cultura	europea	(e	quindi	la	Nazione	Europea),	che	è	
diventata	cultura	occidentale	e	ha	dato	origine	alle	“Carte	dei	Diritti”	universalmente	accettati	
del	 mondo	 attuale.	 La	 risoluzione	 del	 G	 20	 con	 la	 quale	 si	 dichiara	 la	 disponibilità	 a	
regolamentare	 meglio	 il	 WTO	 è	 la	 risposta	 che	 riconosce	 che	 il	 mercato	 mondiale	 non	 è	



autoregolabile,	ma	ha	bisogno	di	 regole	 condivise	per	 evitare	 le	 crisi	 economiche,	 	 sociali	 e	
umanitarie	che	tutti	conosciamo.	

La	 spaccatura	 fra	 élites	divenute	 tecnocratiche	 e	 il	 sentimento	 popolare	 –	 insieme	 al	
processo	di	adesione	di	molti	Stati	–	hanno	acuito	lo	scetticismo	verso	Bruxelles,	perché	non	è	
stata	in	grado	di	affrontare	la	crisi	mondiale	e	hanno	alimentato	i	movimenti	anti-europeisti	
che	 chiedono	 il	 ritorno	 alle	 “identità	 nazionali”.	 Più	 di	 recente	 la	 Brexit	 ha	 ulteriormente	
complicato	 il	 quadro.	 La	 crisi	 economica	 del	 2008,	 il	 deficit	 demografico,	 con	 la	 prevista	
conseguente	insostenibilità	dell’attuale	sistema	di	welfare,	stanno	peggiorando	la	situazione;	
ma	 è	 soprattutto	 la	 pressione	 migratoria	 (prima	 sottovalutata	 e	 poi	 non	 adeguatamente	
affrontata	 da	 alcuni	 fra	 i	 maggiori	 Stati	 europei	 e	 dalla	 stessa	 Unione)	 a	 provocare	 una	
profonda	sfiducia	verso	l’Europa.	La	crisi	migratoria	di	dimensioni	mondiali	(oltre	all’Europa	
vedi	 gli	 USA	 e	 l’Australia	 come	 esempio)	 è	 stata	 causata	 dal	modello	 di	 sviluppo	mondiale	
imposto	 dal	 pensiero	 ultra-liberista	 finanziario	 mondiale,	 che	 ha	 abbandonato	 il	 progetto	
globale	di	sostegno	ai	PVS	–	 l’Unione	Europea	ha	abbandonato	i	Programmi	Meda	decisi	nel	
processo	 di	 Barcellona	 –	 per	 affermare	 il	 principio	 “ogni	 cittadino	 deve	 essere	 fautore	 del	
proprio	 benessere”,	 	 a	 prescindere	 dalle	 condizioni	 di	 partenza;	 tale	 principio,	 che	 trova	
l’esempio	 nella	 opposizione	 di	 Trump	 alla	 Obama-care,	 si	 traduce	 anche	 in	 Europa	 che	 il	
welfare	state	si	trasforma	in	welfare	society	e	in	welfare	community..		

Ha	finito	col	prevalere	così	il	ruolo	dei	poteri	finanziari	controllori	del	sistema	bancario	
europeo	e	delle	principali	banche	centrali	nazionali	riducendo	con	la	sovranità	monetaria	 la	
stessa	sovranità	popolare	e,	quindi,	il	fondamento	primario	della	democrazia.	Di	qui	il	nostro	
impegno	 per	 tornare	 alla	 pubblicizzazione	 delle	 banche	 centrali	 europea	 e	 nazionali	 e	 alla	
separazione	tra	banche	di	prestito	e	banche	di	speculazione	finanziaria.	

Da	un	punto	di	vista	politico	l’alleanza	strategica	fra	popolari	e	socialisti	è	oggi	in	crisi	
perché	il	modello	socialista,	a	cui	troppo	spesso	anche	i	popolari	hanno	ceduto,	ha	dimostrato	
di	deprimere	la	 libertà	economica	e	sociale	delle	persone	e	dei	gruppi,	mortificando	talvolta	
anche	 le	 specifiche	 eredità	 e	 tradizioni	 popolari	 in	 nome	 di	 un’artificiosa	 omogeneità	
culturale.	Hanno	così	preso	piede	forze	conservatrici,	più	che	identitarie,	le	quali	raccolgono	il	
diffuso	malcontento	dei	cittadini,	cadendo	però	in	nazionalismi.	Vista	l’interconnessione	degli	
Stati	 europei,	 in	 particolare	 l’Italia,	 da	 sola,	 non	 riuscirebbe	 a	 sostenere	 la	 competizione	
globale	e	si	metterebbe	fortemente	a	rischio	il	suo	raggiunto	livello	di	benessere.	

Noi	continuiamo	a	guardare	con	speranza	all’Europa,	confidando	che	la	sua	radice	fatta	
di	 democrazia,	 promozione	 della	 pace,	 dello	 sviluppo	 e	 della	 solidarietà	 possa	 essere	
recuperata	e	che	l’Europa	unita	possa	così	rispondere	alle	giuste	esigenze	di	libertà,	identità	e	
sicurezza	sociale.		

Siamo	 per	 un	 PPE	 attento	 alle	 nuove	 esigenze	 di	 riforma	 a	 favore	 del	 rispetto	 delle	
culture	 nazionali	 e	 popolari	 e	 per	 un’economia	 civile	 e	 sociale	 di	 mercato,	 capace	 di	
equilibrare	 il	 liberismo	 e	 la	 finanza	 senza	 regole;	 siamo	 lontani,	 invece,	 da	 proposte	 che	
mettono	 paradossalmente	 insieme	 collettivismo	 ed	 estremismo	 identitario,	 egualitario	 e		
giustizialista.	

Alle	 forze	 politiche	 in	 vista	 delle	 elezioni	 europee	 chiediamo	 di	 promuovere:	 -	 una	
concezione	 della	 cosa	 pubblica	 sussidiaria,	 capace	 di	 valorizzare	 il	 protagonismo	 della	
persona	 e	 il	 suo	 potenziamento	 attraverso	 le	 associazioni	 e	 gli	 altri	 corpi	 intermedi;	 -	
un’attenzione	alla	 famiglia	 come	 fondamentale	 fattore	di	 stabilità	personale	 e	 sociale;	 -	 una	



politica	che	metta	al	centro	il	lavoro	e	il	suo	significato,	con	investimenti	speciali	per	i	giovani		
;	 una	 libertà	di	 educare	 a	partire	dalle	 convinzioni	 e	 dai	 valori	 che	 sono	 consegnati	 da	una	
ricchissima	tradizione	popolare;	-	il	rispetto	dell’identità	anche	religiosa	dei	popoli,	certi	che	
questa	è	in	grado	di	accogliere	ed	ospitare,	con	equilibrio	e	realismo;	-	una	ripresa	del	ruolo	
centrale	 dell’Europa	 nel	 mondo,	 attraverso	 una	 politica	 estera	 	 e	 di	 difesa	 comune;	 il	
rafforzamento	delle	competenze		del	Parlamento	europeo.	

Intendiamo	por	fine	alla	condizione	di	irrilevanza	cui	sono	ridotti	i	cattolici	e	i	popolari	
italiani,	dopo	la	lunga	stagione	della	diaspora	e	siamo	convinti	che	questa	sia	una	delle	ultime,	
se	 non	 l’ultima	 occasione,	 per	 riproporre	 l’unità	 di	 cattolici	 e	 popolari	 sotto	 la	 stessa	
bandiera..		

Primo	passo	essenziale	è	l’impegno	a	ricomporre	l’unità	di	tutti	i	democratici	cristiani	
italiani	 aperti	 alla	 collaborazione	 con	 altre	 componenti	 politico	 culturali	 che	 condividono	 i	
principi	 dell’umanesimo	 cristiano,	 alternativi	 alle	 chiusure	 di	 quanti,	 guidati	 da	 logiche	
sovraniste	e	nazionaliste,	intendono	distruggere	quanto	di	positivo	ha	rappresentato	e	ancora	
potrà	rappresentare	l’Unione	europea	riformata	sui	valori	dei	padri	fondatori.	

Insieme	condividiamo	il	documento	politico	approvato	dal	PPE	nel	recente	congresso	
di	 Helsinki	 :	 per	 un’Europa	 sicura	 che	 coopera	 con	 l’Africa	 con	 un	 forte	 “Piano	 Marshall”,	
un’Europa	per	tutti:	prospera	e	giusta;	un’Europa	sostenibile;	un’Europa	che	difenda	i	nostri	
valori	 e	 i	 nostri	 interessi	 nel	mondo.	 Consapevoli	 dei	 gravi	 rischi	 che	 l’umanità	 e	 il	 pianeta	
stanno	correndo	sul	piano	ambientale	e	della	stessa	sopravvivenza	delle	specie	viventi,	siamo	
impegnati	a	 tradurre	nella	città	dell’uomo	gli	orientamenti	pastorali	della	Chiesa	 indicati	da	
Papa	Francesco	nell’enciclica	“Laudato	si”	

	Sulla	 base	 di	 tale	 condivisone	 siamo	 disponibili	 a	 concorrere	 insieme	 con	 quanti	 si	
riconoscono	nello	stesso	documento	alle	prossime	elezioni	europee	del	23-26	Maggio	2019.	

Facciamo	 appello	 a	 tutte	 le	 associazioni,	 movimenti,	 gruppi	 dell’area	 cattolica	 e	
popolare,	alle	donne	e	agli	uomini	amanti	della	libertà	e	ispirati	dai	valori	dei	“	Liberi	e	Forti”	
affinché	 contribuiscano	 a	 sostenere	 una	 nuova	 classe	 dirigente	 sotto	 le	 insegne	 del	 Partito	
Popolare	Europeo.	

	

(Seguono	le	firme	dei	responsabili	dei	partiti	e	movimenti	che	aderiscono	al	Manifesto	
Appello)		

	


